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PARAGUAY. L’esperienza dei nostri fidei donum

Scambio fecondo
  ertamente, uno degli

scritti di papa Francesco
che maggiormente abbiamo
tutti letto e accolto con gioia è
stata la sua esortazione apo-
stolica (che è poi frutto di un
sinodo dei vescovi di tutta la
Chiesa) “La gioia del Vange-
lo”, che ormai accompagna il
nostro essere Chiesa da quasi
6 anni. E di questo suo scritto
uno degli aspetti che più han-
no colpito, e rallegrato al tem-
po stesso, è l’invito a vivere il
nostro essere parte della
Chiesa “in uscita”, cercando
di dare concretezza a quella
Parola di Gesù che ci invita ad
andare, a uscire… a vivere il
nostro battesimo e la nostra
intimità con lui con stile iti-
nerante, condividendo quel-
la gioia che nasce dall’averlo
accolto, lui il crocefisso risor-
to, come l’autentica sorgente
di senso e gioia per le nostre
vite. Tutto questo non solo a
livello individuale, ma come
parte della nostra Chiesa di
Treviso, della quale cerchia-
mo di essere parte viva.
Siamo in quattro ora, qui in
Paraguay, due confratelli sa-
cerdoti e due cooperatrici, a
condividere il nostro cammi-
no e il nostro servizio in una
Chiesa, quella di san Juan
Bautista de las Misiones y
Ñe’embucú, con la quale la
nostra Chiesa trevigiana sta

C

portando avanti una collabo-
razione di fraternità e di
scambio fra Chiese da ormai
19 anni. E ci sembra cosa
buona condividere con la no-
stra diocesi, che ci ha inviato,
alcuni aspetti per noi belli che
ci ritroviamo a vivere, cer-
cando di camminare accanto
a quelle comunità che ci sono
state affidate. Innanzitutto la
consapevolezza di godere
della vita e della vitalità di
una Chiesa “giovane”: questa
diocesi ha iniziato il suo cam-
mino nel 1957. Per noi che
veniamo da una Chiesa che
porta i segni di secoli e secoli
di cammino, questo può esse-
re un’occasione per vedere e
accogliere il crescere “diver-
so” di una Chiesa sorella, che
cerca di rispondere a suo mo-

do proprio all’invito di Gesù
ad andare, e far sì che ogni
persona possa ricevere e ac-
cogliere la Buona Notizia che
è Lui, il crocefisso risorto.
Sentiamo importante impa-
rare a vivere ogni giorno di
più con “uno sguardo di stu-
pore” accanto a questi nostri
fratelli e sorelle per cogliere il
manifestarsi della presenza
del Risorto, e dello Spirito
stesso che arriva e agisce in e
attraverso tante persone. Non
ci troviamo certo a vivere in
una realtà idilliaca: non man-
cano fatiche e contraddizio-
ni, è una realtà “umana”, però
questo sguardo di stupore ci
nasce dal toccare con mano
tante diversità di cultura e va-
ri nostri limiti… ciò nono-
stante è bello il camminare

insieme. E’, ancora, motivo di
gioia il toccare con mano la
presenza e il ruolo fonda-
mentale di tanti laici, in par-
ticolare presenze femminili,
che sostengono sia la speran-
za di questo popolo così pro-
vato da tante disuguaglianze
e ingiustizie… sia il cammi-
nare di tante piccole comu-
nità cristiane.
Siamo infatti impegnati nel
nostro servizio dentro una
realtà rurale caratterizzata da
piccole comunità sparse su
un territorio vasto dove non
esistono grandi prospettive di
lavoro, con la conseguente e
significativa emigrazione ver-
so qualche città del Paese o
verso la vicina Argentina. Per
noi si tratta di accompagnare
queste piccole comunità, in
modo tale che possano essere
occasione di condivisione di
vita ed esperienze di sostegno
reciproco. Altra realtà bella è
la presenza di tanti giovani
desiderosi di protagonismo,
anche se non sempre questi
sogni riescono a diventare
motore per il loro desiderio e
impegno di cambiamento.
L’augurio e il desiderio per la
nostra Chiesa di Treviso è che
il guardare ed aprirsi a que-
sta ed altre Chiese giovani
possa essere motivo di spe-
ranza e di rinnovamento, di
ricchezze accolte, affinché il
nostro annuncio di “Gesù che
vive” sia fermento gioioso
dentro una realtà, mondo e
cultura spesso segnati da trat-
ti di morte e di non speranza.
(Debora Niero, Germana Gal-
lina, don Paolo Cargnin, don
Lorenzo Tasca)

Manaus ricorda don Ruvoletto
10 anni dopo la sua uccisione
C’erano anche i sacerdoti fidei donum trevigiani don Claudio Tra-
bacchin e don Roberto Bovolenta alla messa celebrata la scor-
sa settimana a Manaus, nel decimo anniversario dell’uccisione
del missionario fidei donum padovano don Ruggero Ruvoletto,
avvenuta proprio nella capitale dello Stato brasiliano di Ama-
zonas, il 19 settembre 2009, nel quartiere di Santa Etelvina.
Oltre alla messa, nel giorno dell’anniversario, si è svolta il sa-
bato sera l’11ª Camminata per la pace, voluta proprio da don
Ruggero, che durante la sua permanenza a Manaus aveva col-
laborato con i trevigiani.
Ricorda il sacerdote padovano don Lucio Nicoletto, attualmen-
te missionario fidei donum nella diocesi di Roraima, dove è an-
che vicario generale: “Don Ruggero arrivò in una zona periferi-
ca che stava crescendo in modo disordinato, caratterizzata da
violenza e narcotraffico. Per lui fu un impatto duro, ma era uo-
mo di relazioni e di impegno, aveva uno stile pacifico, ma fer-
mo e determinato, non riusciva a stare zitto e fermo. Si dedicò
ai giovani e cercò di incentivare la cultura della pace. Divenne
presto un punto di riferimento, ma questo gli fu fatale”.
Fu ucciso da un sicario, con un colpo di pistola. “Sono tante e
commoventi le testimonianze che ancora raccogliamo – prose-
gue il sacerdote -, in molti lo hanno conosciuto e apprezzato,
anche nell’ambito delle direzioni spirituali e delle confessioni.
E’ eloquente che sia stato dedicato a lui il vicariato dove si tro-
va Santa Etelvina”.

BRASILE

E’ quello che permette
di scorgere nei luoghi
di missione ricchezze
e povertà. Ne stanno
facendo esperienza le
Discepole del Vangelo,
presenti da alcuni
anni con le loro
fraternità in Francia,
e, da qualche
settimana, a Tirana

  el messaggio di papa Francesco per
la Giornata missionaria mondiale
2019 si legge: “Ogni battezzata e

battezzato è una missione. Chi ama si mette
in movimento, è spinto fuori da sé stesso, è
attratto e attrae, si dona all’altro e tesse
relazioni che generano vita. […] Ciascuno
di noi è una missione nel mondo perché
frutto dell’amore di Dio”.
Il primo compito del cristiano è quello di
testimoniare, con la vita e l’agire, la parola
buona del Vangelo, guardando alla realtà in
cui è inserito con gli occhi e il cuore di Dio.
E’ questo sguardo differente che permette di
cogliere, nei vari luoghi di missione, le tante
ricchezze, tra cui il dialogo interreligioso, e
le diverse povertà: culturale, relazionale,
umana, materiale, di presenza cristiana.
Rimanendo in ascolto di queste ricchezze e
povertà e raccogliendo l’invito di Gesù:
“Andate in tutto il mondo e proclamate il
Vangelo ad ogni creatura” (Mc 16,15), come
fraternità abbiamo deciso, in questi anni, di
aprirci alla missione nelle realtà di Viviers e
Marsiglia, in Francia, e Tirana, in Albania.

Viviers: sulle tracce di frère Charles
Siamo presenti a Viviers, diocesi rurale
dell’Ardèche (nel sud della Francia, lungo la
valle del Rodano) dal 2010. E’ la prima
fraternità che abbiamo aperto all’estero e in
un luogo foucauldiano: proprio qui, infatti,
frère Charles è stato ordinato prete il 9
giugno 1901. 
Per noi, arrivare in questo luogo, è stato un
frutto della beatificazione di Charles de
Foucauld, avvenuta a Roma, il 13 novembre
2005: in quel contesto, infatti, abbiamo
ricevuto l’invito a venire in questa diocesi. Il
vescovo di allora, mons. Blondel, desiderava
per la casa diocesana la presenza di una
comunità religiosa legata a frère Charles.
Attualmente, in alcuni locali, sono custoditi
gli archivi che raccolgono i suoi manoscritti
e molti dei suoi oggetti e, anche
valorizzando questo prezioso materiale,
cerchiamo di far conoscere la figura di
Charles de Foucauld, la sua spiritualità e
l’attualità del suo messaggio, in un luogo
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che parla ancora di lui. Nella
casa diocesana la nostra
fraternità vuole essere una
presenza di accoglienza e di
preghiera. 
Viviamo l’annuncio del
Vangelo nella semplicità
delle relazioni, al lavoro, in parrocchia e in
Diocesi, in particolare con i giovani, e nella
visita alle persone sole e ammalate. Nel
contesto francese segnato dalla laicità, dove
tante persone non frequentano o sono
indifferenti alla religione, scopriamo, con
gioia, la freschezza di chi ritrova un proprio
cammino di fede o di chi incontra per la
prima volta Gesù.

Nella periferia di Marsiglia
Nell’ottobre 2015 abbiamo aperto un’altra
fraternità in Francia, a Marsiglia,
scegliendo di abitare in periferia, nella cité
“La Solidarité”: un gruppo di condomini
che conta circa 3.000 abitanti, di cui la
maggior parte di religione musulmana e
originari da diversi Paesi (Maghreb,
Comore, Senegal...). Come viviamo la
nostra missione in questi quartieri di
periferia conosciuti solo per la loro fama di
violenza, traffico di droga, povertà,
disoccupazione e l’abbandono precoce
degli studi? Senza negare questa realtà, per
noi è bello scoprire e testimoniare anche il
bene che riceviamo e condividiamo, la

solidarietà e l’accoglienza che viviamo, i
dialoghi, gli incontri in ascensore…
(abitiamo al 17° piano!)
In questa città, in cui la maggior parte della
gente si definisce di tradizione cristiana ma
non praticante oppure non credente, per
noi che abitiamo in un quartiere
musulmano, è bello cogliere e condividere
il fatto che siamo delle “credenti in mezzo
ad altri credenti”. Nel nostro appartamento
abbiamo adibito una stanza a cappellina
per pregare e per vivere l’ora di adorazione
quotidiana: “Là dove c’è un tabernacolo,
siamo sicuri che non è inattivo; cerchiamo
colui o quelli che lo custodiscono si
santifichino ai suoi piedi, certi che Gesù
non può essere là senza irradiare” (frère
Charles, 15 settembre 1907). Questa
testimonianza di fede è occasione per
dialogare con altri vicini, di tradizione
musulmana, per parlare di Colui che ci fa
vivere e dona senso al nostro essere, per
conoscerci gli uni gli altri in ciò che ci
distingue e anche di riconoscerci nella fede
comune in Dio misericordioso e Creatore.
Qui in cité la società che amministra i

condomini ha affidato un locale alla
parrocchia e un locale all’associazione dei
musulmani, per consentire a ogni
confessione di celebrare il proprio culto.
Ogni 15 giorni nel locale parrocchiale viene
celebrata la messa al sabato sera e vista la
capienza dei locali, abbiamo deciso, in
collaborazione con i sacerdoti della
parrocchia (una comunità di Padri Bianchi)
di aprirli anche per altre attività a servizio
dei residenti della cité: una volta a
settimana, l’animazione per i bambini delle
elementari, occasione di conoscere e farci
conoscere, e di imparare a giocare insieme;
prossimo avvio di un corso di cucito per
donne, come possibilità di valorizzare le
loro doti, ma anche di incontro e scambio.
Sono piccoli gesti, piccole iniziative, ma
animate dal desiderio di essere con
semplicità testimoni di Gesù che passava
facendo del bene a tutti (cfr. At 10,38). 
Certo il dialogo non è sempre facile; ma il
Signore ci invita ad andare oltre i nostri
pregiudizi e paure, per andare incontro a
tutti senza differenze di religione, di
cultura, di situazione economica o
sociale…. Ci chiede di condividere
gratuitamente ciò che siamo e di accogliere
con fiducia ciò che l’altro è.

La nuova missione di Tirana
Da qualche settimana, infine, abbiamo
aperto una fraternità in Albania nella
periferia di Tirana. Nell’approccio iniziale,
abbiamo potuto fare esperienza del grande
valore dell’accoglienza per il popolo
albanese, e del dono grande che è la
presenza di una comunità religiosa che
abita in mezzo a loro. In questa realtà, dove
l’acqua arriva un’ora al giorno, e la luce a
volte manca, dove il costo della vita è come
quello italiano ma spesso gli stipendi sono
un quarto/quinto dei nostri, le persone ci
mostrano che è possibile vivere con dignità,
orgogliose di essere albanesi.
Siamo qui per vivere insieme a loro,
portando la Parola del Vangelo nella vita
quotidiana, con semplicità, cercando di
vivere la comunione. 
Charles de Foucauld aveva intuito
l’importanza di conoscere gli usi, le
tradizioni, la storia e la lingua di un popolo
per farsi accettare e inserirsi e ci sembra
che sia questa la strada da percorrere,
anche per noi, per tessere relazioni di
fiducia e di collaborazione nei vari luoghi
di missione. (Discepole del Vangelo)

Lo sguardo differente


